
 

 

 
 

 
 

 

Lo stato di emergenza per i bambini  
 

Estratto dall’intervento di padre Joseph Wresinski alla Conferenza della stampa organizzata 

dal Comitato francese per l’Unicef, a Parigi, il 9 dicembre 1987, in occasione della 

presentazione del rapporto 1988 sulla condizione dell'infanzia nel mondo 

 
 

I BAMBINI E LE FAMIGLIE DELLA MISERIA  
 
Vorrei condividere con voi alcune riflessioni, cercando però di non distinguere fra famiglie 
provenienti dai paesi in via di sviluppo e quelle che risiedono in paesi industrializzati. Infatti, 
le famiglie di New York o di Chicago che cercano rifugi nelle strade delle loro città, le 
famiglie che in Francia si rintanano in camion abbandonati, parcheggiati fra una discarica, 
un’autostrada e un cimitero, ci mandano lo stesso messaggio di quelle che rimangono a vivere 
aggrappate sul fianco di una collina, sull’orlo di un burrone o in una terra paludosa ai margini 
di una baia nei paesi in via di sviluppo. 
 
Tutte queste famiglie non solo vengono allontanate dalle aree residenziali decenti, ma, peggio 
ancora, non trovano posto neanche nei quartieri poveri o nelle baraccopoli. Infatti vengono 
cacciate via da quelle aree disagiate, esiliate nella miseria totale a causa della loro totale 
povertà. Questo è il motivo per cui in nessuna città se ne conosce il numero esatto. E, peggio 
ancora, molto spesso esse non compaiono neanche nei registri delle amministrazioni, né nelle 
statistiche nazionali: queste famiglie non rientrano nelle priorità dei responsabili politici e di 
fatto non esistono per nessuno. Ne deriva che i bambini delle famiglie più povere, la cui 
esistenza non viene riconosciuta, così nei paesi industrializzati come in quelli in via di 
sviluppo, sono accomunati dalla mancanza di futuro. 
 
I bambini che vendono per la strada o che chiedono l’elemosina nelle metropolitane delle 
nostre capitali, i bambini del Terzo Mondo che guadagnano il pane per le proprie famiglie, i 
bambini che la notte dormono nei pressi dei mattatoi, delle stazioni o dei mercati e che 
all’alba frugano nella spazzatura delle città, ci mostrano fin dove dobbiamo far arretrare le 
frontiere dei nostri manifesti politici e dei nostri programmi. E quindi fin dove dobbiamo 
riportare i limiti del nostro sguardo, delle nostre conoscenze. 
 
 

I PIÙ POVERI SFUGGONO ALLO SGUARDO   
DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE. 

 
Dobbiamo ammetterlo, ancora oggi interi gruppi di popolazioni sono soli contro tutti e contro 
tutto nella lotta per la sopravvivenza e per la salvaguardia delle loro speranze. Costretti a fare 
affidamento esclusivamente sulle proprie forze, a volte sostenuti da piccole ONG a loro 
vicine, sfuggono ampiamente allo sguardo e all’analisi della comunità internazionale. 



 

 

 
Perciò, cosa sappiamo veramente dei bambini e delle famiglie cosiddette “senza terra”, spesso 
senza radici, condannati ad errare per i sentieri e le strade, sfuggendo alla fame e cercando 
lavoro? 
 
Cosa sappiamo di quei bambini, di quelle famiglie che, senza mezzi di sorta, senza nessun 
bagaglio, raggiungono le città sperando di trovare se non accoglienza, almeno un po’ di soldi 
da mendicare in giro? 
 
Cosa sappiamo di quelle famiglie senza lavoro, senza una casa né risorse, che rimangono 
confinate nelle periferie delle città, popolo mutevole, pressoché sconosciuto, che sta nelle aree 
da dove i bulldozer lo cacceranno di nuovo mano a mano che avanzerà l’urbanizzazione? 
 
E anche, cosa sappiamo delle famiglie senza un tetto, che vagano per l’Europa occidentale e 
per l’America del Nord? Famiglie divise, disperse, di cui madri e figli vengono accettati nei 
centri di accoglienza, mentre i padri vengono ospitati in un altro alloggio come uomini soli? 
 
È da quelle famiglie degradate, distrutte, affamate che ci arrivano quei bambini che 
chiamiamo “bambini di strada”, identità che dovremmo rifiutare. È possibile che quei bambini 
che, come ogni altro bambino, vengono di diritto da una famiglia, da un’etnia, da una città e 
da una nazione, vengano identificati in questo modo, sia che essi provengano da Amsterdam o 
da Bogotà, dall’Estremo Oriente o dal sud del Sahara? Sappiamo che cosa diventano, una 
volta che si affacciano all’età adulta e quindi sono in grado essi stessi di formare una 
famiglia? 
 
So per esperienza che l’Unicef non ha mai permesso l’abbandono di quei bambini e che non 
ha mai cessato di rammentarne l’esistenza. 
 
Ma in nome delle famiglie di quei bambini il Movimento Internazionale ATD Quarto Mondo 
non cessa di richiamare all’impegno cogente la comunità internazionale affinché si vada 
effettivamente a cercarle, quelle famiglie, ad incontrare quei bambini, col fine di ritrovarli e di 
accompagnarli. 
 
È a questo proposito che la grande Alleanza proposta da James Grant, Direttore generale 
dell’Unicef, acquista tutto il suo significato. Il mio e il vostro impegno, qui e subito, in tale 
Alleanza risulta perciò improrogabile. È necessario che voi e io insieme vigiliamo affinché 
questa Alleanza risulti credibile. Che, grazie ad essa, noi riusciamo a dare priorità, all’interno 
dei programmi dell’Unicef, a quei bambini e alle loro famiglie, bambini e famiglie che non 
sono mai ancora stati raggiunti. Ne va dei Diritti della Persona. La miseria costituisce una 
violazione dell’insieme dei Diritti del Bambino. È proprio giunto il tempo che si dichiari lo 
stato di emergenza contro la miseria, lo stato di emergenza in favore dei bambini. 
 

COSA FARE PERCHÉ TALE ALLENAZA CONQUISTI IL MONDO? 
 
Questa alleanza può conquistare il mondo. Può galvanizzare molte più persone e 
organizzazioni, sempre che l’Unicef metta in campo qualsiasi mezzo affinché essa si 
propaghi, naturalmente, ma soprattutto se all’Unicef si unisce l’aiuto di tutti affinché tale 
Allenza abbia successo a beneficio dei più poveri. 
 



 

 

Altrimenti, sappiamo bene che l’Alleanza contribuirà ad aumentare la percentuale di bambini 
vaccinati, arrivando all’80 %; permetterà di salvare un maggior numero di bambini dalla 
disidratazione; garantirà un’alimentazione migliore a decine di milioni di bambini. Ma senza 
lo sforzo da parte di tutti, cosa ne sarà di quel 20 % che rimane? C’è il forte timore che 
saranno sempre le solite famiglie ad essere raggiunte, quelle che sanno stare in piedi, quelle 
maggiormente in grado di capire tempestivamente, quelle relativamente integrate nelle loro 
comunità. È il corso normale delle cose. Di fronte alla sofferenza, alla fame, alla malattia, si 
va verso ciò che è più urgente, ciò che risulta più efficace. 
 
Ciò non ha nulla di disonorevole, al contrario, ma è ciò che condanna inevitabilmente quel 
20% di persone poverissime che nel mondo verranno nuovamente abbandonate. 
 
Il punto d’onore dell’Alleanza sarà quello di scongiurare questa fatalità della grande povertà 
che isola e uccide. Che invalida e rende inesistenti i Diritti della Persona e del Bambino.  
 
 

Joseph Wresinski 
 


